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Il futuro deirONU 
BBIAMO criticato la decisione dell'Indonesia di 

jcire dalle Nazioni Unite. Lo abbiamo fatto perchè 
^teniamo un errore, da parte di un grande paese co
le l'Indonesia, fortemente impegnato nella lotta 
mtro i ritorni offensivi dell'imperialismo, abbando-

[are l'unico foro internazionale nel quale, sia pure 
ttraverso grandi difficoltà e dovendo talvolta affron-
tre perfino provocazioni, può essere ancora possi
ne affrontare e vincere battaglie importanti per il 
(spetto della piena sovranità e della piena indipen-
;nza —' politica ed economica — dei paesi usciti 
dia dominazione coloniale. Aggiungiamo che pro-
rio gli sviluppi di questi giorni, caratterizzati da 

minaccioso spiegamento di forze britanniche e 
piani strategico-politici che, se attuati, modifiche-

ìbbero profondamente, e in peggio, la situazione 
Asia, proprio questi sviluppi confermano la giu-

[ezza del nostro giudizio, giacché privano il governo 
Giakarta di una tribuna e di un terreno di ma-

>vra diplomatica efficaci con i quali controbattere, 
iobilitando l'opinione pubblica asiatica e mondiale, 

intenzioni e gli atti del governo britannico, for
g ien te spalleggiato da quello americano, diretti a 
itimidire e a umiliare se non forse ad attaccare 
[ndonesia. 

Nessuno, tuttavia, si faccia delle illusioni o cerchi 
nascondere la testa nella sabbia. La decisione di 

ikarno rende acuta una crisi, quella dell'Onu, che 
schia di esplodere, con conseguenze imprevedibili. 
una crisi che si sta trascinando da anni e che le 

randi potenze imperialistiche, e in primo luogo gli 
tati Uniti d'America, rifiutano di risolvere, consa-
ìvoli del fatto che qualsiasi modificazione deìjia 

ittura delle Nazioni Unite che vada, come è ine-
|tabilt, nel senso del rispetto del principio della 
ippresentatività, cozzerebbe apertamente con i loro 
iteressi di potenza. 

IUSTAMENTE, ci sembra, molti scrittori politici 
ino risalire alla esclusione della Cina il momento 
origine della crisi dell'Onu. In quel momento, 

fatti, venne compiuto il primo gesto di rifiuto di 
leguare l'Onu alla realtà del mondo in trasfor-
tzione. Lo stesso principio della unanimità in seno 
Consiglio di Sicurezza, che era stato adottato, a 

[rto o a ragione, in vista di stabilizzare la situa
rne uscita dalla seconda guerra mondiale, divenne 
ttera morta dal momento che uno dei •« Cinque », 
Cina, venne rappresentata da Un piccolo fantoccio 

pgli Stati Uniti. Su quella scia, la Carta di San 
rancisco, già di per sé inadeguata alla nuova realtà 
Irta dalla disgregazione del sistema coloniale, fu 
raucamente stracciata senza che nessuna nuova 

ìa venisse a sostituirla. Decine di nuovi Stati, 
rto. sono stati chiamati a far parte delle Nazioni 
ite. Ma quale ruolo essi hanno potuto effettiva-

ìnte giuocare nella sistemazione degli affari mon
ili in una organizzazione internazionale le cui 
se dominanti rifiutavano con fredda determina

rne l'aggiornamento delle strutture? Non a caso, 
li riteniamo, incontri storici come quello di Ban-
pig si sono tenuti fuori delle Nazioni Unite. Ciò 

ìzi avvenuto proprio perchè nella coscienza dei 
>li usciti dalla notte coloniale — che pure erano 

rimangono i più interessati ad una funzione auten-
ìente rappresentativa delle Nazioni Unite — il 

inde palazzo sull'East River si rivelava inadatto, 
Causa della artificiosa cristallizzazione « giuridica » 
|un vecchio rapporto di forze superato dalla realtà, 

accogliere istanze oggettivamente rivoluzionarie. 
Qualcuno ha osservato, e forse non del tutto a 
to, che questi stessi popoli non sempre si sono 

ìi pienamente conto della forza che essi rappre-
itavano e quindi del contributo decisivo che pote-
10 dare alla battaglia per un adeguamento delle 
itture dell'Onu alla nuova realtà. Pensiamo, ad 

ìmpio, allo scarso calore con cui venne accolta, a 
tempo, la proposta sovietica per la trasforma

rne della segreteria dell'Onu attraverso la restau-
tione, in linea preliminare, dei diritti della Cina, 
la rappresentanza proporzionale dei tre schiera
n t i del mondo di oggi, quello socialista, quello 
litalista e quello dei paesi in via di sviluppo. E' 

osservazione che ha un suo fondamento anche 
[si guarda allo stesso problema da un altro angolo 

tale, dall'angolo visuale, ad esempio, della bat-
fclia per una riforma dell'Onu che non è stata 

all'indomani della ignobile spedizione nel Con
quando le truppe dell'Onu, chiamate da Lumum-
per liquidare la secessione di Ciombe, finirono 
ì il preparare l'andata al potere dello stesso Ciom-
dopo aver assistito all'assassinio di Lumumba. 

_ A SE TUTTO questo è vero, l'elemento centrale 
la crisi dell'Onu rimane il rifiuto delle potenze 
>italistiche di prendere atto, e di t rarne le neces-
ie conseguenze, delle gigantesche trasformazioni 
tenute nel mondo, le quali devono trovare, se si 
)le che l'Onu soprawiva, un loro preciso riflesso 

Ila struttura della grande organizzazione interna-
ìale. Questo è un problema che ci riguarda tutti 

;he va affrontato rapidamente e con decisione. 
ipefacente è perciò il silenzio, l'inerzia, la pas-
ità del governo italiano. Che cosa si attende? Che 

[crisi esploda in modo forse irreparabile? Noi rite-
10 giunto il momento in cui il nostro paese si 

;ia promotore di una azione per una riforma 
Ile Nazioni Unite che vada nell'unico senso pos
sile: quello, cioè, di conferire all'Onu la funzione 

rappresentatività di un mondo in trasforma
rne. Siamo pronti, per quél che ci riguarda, a dare 
ìostro contributo alla elaborazione di una azione 
liana, convinti come siamo del fatto che una crisi 
?rante dell'Onu renderebbe di ancora più diffi-

soluzione i drammatici problemi che stanno di 
ite all'umanità. 

Alberto Jacovìello 

Il rapporto dì Loiigo sull'elezione del Presidente 

della Repubblica e le sue conseguenze politiche 

La crisi del centro - sinistra 
impone 

nuove scelte 

Criticando le proposte di « attesa » di Nenni e De Martino 

Lombardi e la sinistra chiedono 

l'uscita del P5I dal governo 
Documentata analisi 
della vicenda parlamen
tare e del successo del 
nostro partito - Il signi
ficato e il valore della 
nostra opposizione an-
tidorotea - La gravità 
della situazione econo
mica esige una genera
le rielaborazione politi
ca che impegni tutte 
le sinistre • Gli inter
venti di Reichlin, Barca, 

Coppola e Gullo 

Il Comitato Centrale del 
PCI ha iniziato ieri mat
tina ' i suoi lavori con la 
relazione del compagno 
Luigi Longo sull'unico pun
to all'ordine del giorno: 
« La situazione politica do
po la elezione del Presi
dente della Repubblica ». 
Nel pomeriggio è comin
ciato il dibattito. 

Diamo qui di seguito un 
ampio resoconto della re
lazione del Segretario ge
nerale del partito: 

I quadri sfregiati negli Uffizi 

ABBIAMO PARLATO 
COL SOSPETTATO 

I 
Compagne e compagni, 

— ha esordito Longo — 
questa riunione del Comi
tato Centrale del nostro 
Partito, è dedicata all'esa
me della situazione politi
ca, dopo l'elezione del Pre
sidente della Repubblica. 

Il nostro C.C. è il primo 
degli organismi dirigenti 
dei diversi partiti a riunir
si, dopo la lunga e difficile 
battaglia che ha impegnato 
le forze politiche italiane 
per tredici giorni e ventu
no scrutini. Noi usciamo da 
questa battaglia, con un 
notevole successo, e con 
un'accresciuta fiducia nella 
nostra forza e nella nostra 
linea politica. 

Non è per caso, certa
mente, che la Democrazia 
cristiana, invece, non è 
stata ancora in grado nem
meno di fissare la data del 
suo Consiglio nazionale. 
Essa è uscita sconfitta da 
questa battaglia, profonda
mente divisa e lacerata, 
con una netta perdita di 
prestigio. Paga in questo 
modo, la responsabilità per 
gli inutili scrutini ripetu
tisi per tanti giorni, paga 
il prezzo delle prepotenze 
della sua direzione doro-
tea, del caparbio tentativo 
di violare impunemente lo 
spirito e la lettera della 
Costituzione. Questa, im
ponendo una larga mag
gioranza per l'elezione del 
Capo dello Stato. — dei 
due terzi nei primi tre 
scrutini, e la maggioranza 
assoluta degli aventi diritto 
a] voto, negli scrutini suc
cessivi. — presuppone im
plicitamente che nessun 
partito pretenda di impor
re un proprio candidato. 
scelto al di fuori di ogni 
accordo con gli altri grup
pi. Ma proprio questa è 
stata la strada scelta dalla 
Democrazia cristiana, e se
guita testardamente per 
giorni e giorni, anche se i 
primi scrutini avevano già 
dimostrato l'impossibilità. 
per essa, di far eleggere un 
candidato, se non scendeva 
ad accordi con i partiti il 
cui concorso era necessario 
per assicurare la maggio
ranza richiesta, e in primo 
luogo, se non scendeva ad 
accordi con il nostro par
tito, i cui voli si erano 
rivelati indispensabili per 

(Sepie a pag. 8) 

FIRENZE, 14 — Giovanni Bazzocchini, secondo la polizia, è i l maggiore 
indiziato per i l folle attentato a i ventitré dipinti degli Uff iz i . Raggiunto dai nostri 
cronisti , l'uomo — che lavora per la Sovrintendenza ai monumenti e alle Gallerie e 
che già nel 1948 fu accusato per un clamoroso furto di quadri preziosi, ma assolto 
poi dai giudici — ha negato ogni addebito. Le Indagini della polizia continuano, 
comunque, anche su al t re tracce. ' 
Nella telefoto: i l signor Bazzocchini durante I'intervi3ta ad un cronista dell 'Unità. 

(A pagina 3 il servizio) 
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Con il ritiro della Turchia 

Durissimo colpo alla 
forza multilaterale 

l i governo di Ankara preferisce alla forza H un miglio
ramento delle relazioni con l'URSS 

WASHINGTON, 14 
Con il ritiro della Turchia, 

comunicato formalmente al 
Dipartimento di Stato e reso 
noto ieri sera, i progetti per 
una forza nucleare della 
NATO sono entrati in crisi 
aperta. E* questa la sostanza 
dei commenti nei circoli po
litici della capitale federale, 
anche se i funzionari del Du 
partimento di Stato, in uno 
sforzo di minimizzare lo smac
co, si sono limitati a parlare 
di una • perdita psicologica « 
Negli stessi circoli si esclude 
un ripensamento da parte del 
governo di Ankara. 

In Questo senso sono indi
catici il tenore stesso della 
comunicazione giunta a Wa
shington, nella quale si af
ferma che (a Turchia * non 
è più interessata » • ai piani 
per una forza nucleare atlan
tica, e le dichiarazioni attri
buite al ministro degli esteri 
turco, Erkin. secondo le qua
li la questione della FML è 

• un affare delle grandi po
tenze occidentali ». tanto dal 
punto di rista politico quanto 
da quello economico l risul
tati dei recenti colloqui di 
Ankara tra i dirigenti turchi 
e una delegazione parlamen
tare sovietica, diretta da Pod-
gorni, sono considerati qui 
tra i motivi fondamentali del
la decisione 

I dirigenti turchi, in altri 
termini, avrebbero tenuto 
conto sia dell'opposizione so
vietica alla FML, riaffermata 
nelle ultime settimane in ter
mini assai netti, sia delle con
crete possibilità di migliora
mento delle relazioni con 
l'URSS, emerse dalla visita 
di Podgorni. L'uno e le altre 
hanno considerevolmente raf
forzato le correnti turche che 
sostengono la necessità di ri
cercare garanzie per la sicu
rezza del paese al - di fuori 
della politica atlantica; e, da 
Questo punto di vista, il ri-
uro della adesione turca alla 

FML, punta avanzata dell'ol
tranzismo atlantico, potrebbe 
essere la premessa di ulte
riori sviluppi 

La decisione turca è giun
ta d'altra parte nel momento 
in cui, come è ben noto, l 
piani per la - multilaterale • 
sono in serie difficoltà II pia
no originario, di ispirazione 
tedesco-americana, che pre
vedeva la costituzione di una 
flotta missilistica di superfi
cie, con equipaggi integrati, 
non ha potuto essere realiz
zato entro l'anno, secondo le 
previsioni originarle, e ciò 
sia per la minaccia di De 
Gaulle di reagire abbando
nando l'alleanza, sia a causa 
della presentazione, da pane 
del governo britannico, di 
proposte alternative, fondate 
su una formula diversa, che 
tende a ridurre il peso della 
RFT. Gli Stati Uniti sono sta
ti pertanto costretti a rallen-

(Segue in ultima pagina) 

Vivace riunione della 
direzione del PSI sulle 
responsabilità della DC, 
la « chiarificazione » e 
la crisi - Negativo bilan
cio di Moro e Rumor sui 
colloqui dei giorni scor
si - La CISL per la in
compatibilità fra inca
richi di partito e cari

che sindacali 

La giornata politica di ieri 
ha veduto aumentare ancora 
gli elementi di ostacolo al
l'operazione di Moro, intesa a 
ricucire la maggioranza, la DC 
e il governo con dei semplici 
€ rabberciamenti >, fuori da 
una seria e approfondita di
scussione sulle prospettive eco
nomiche e politiche. 

Sintomi di queste aumentate 
difficoltà si sono registrati in 
una vivace riunione della Di
rezione del PSI, nel corso del
la quale Lombardi e la sini
stra hanno chiesto l'uscita del 
PSI dal governo e dalla mag
gioranza. 

La battaglia della minoran
za è servita a convincere tutta 
la Direzione del PSI della ne
cessità di insistere,, piuttosto 
che sul puro e semplice tema 
(molto astratto) del «rilancio» 
della formula di governo, su 
quello più concreto della chia
rificazione che deve avvenire 
in primo luogo nella DC. Que
sto è il senso della risoluzione 
approvata dalla maggioranza 
della Direzione, che denuncia 
le interpretazioni « ambigue 
e moderate » del centro-sini 
stra. La minoranza direzionale 
ha « apprezzato > il documen
to ma si è astenuta nel voto 
perchè non è stata accolta la 
sua richiesta di una immedia
ta convocazione del CC, indi
pendentemente dal Consiglio 
nazionale de. 

Nel complesso si tratta di 
un nuovo ostacolo per lo svi
luppo della operazione « tutto 
va bene », di Moro e di Ru
mor. 

Altri sintomi di difficoltà si 
sono avuti da una riunione di 
Moro. Rumor, piccoli. Colom
bo e Morlino. Tirando le fila 
dei contatti avuti in questi 
giorni, la riunione ha costata
to che è ancora da trovarsi, sia 
nella DC che nella coalizione. 
un punto di incontro stabile. 
Secondo i leaders ir.orodoro-
tei, quindi, la « chiarificazio
ne » nel governo (« rimpasto » 
o «crisi») dovrà essere rin
viata quando il « punto » di 
incontro sarà stato trovato nel
la DC, nel corso del Consiglio 
nazionale, 

IL DOCUMENTO „ dwumcn. 
to conclusivo della Direzio
ne socialista, sul quale si
nistra e lombardiani si sono 
astenuti, esordisce esprimen
do « compiacimento per le 
conclusioni della tenace bat
taglia condotta dal partito per 
l'elezione de] Presidente del
la Repubblica ». Dopo un rin
graziamento a Nenni per 
« l'importante servizio reso 
alla causa della democrazia » 
con il ritiro della sua candi
datura per rendere possibile 
una larga convergenza sul no
me di Saragat, il documento 
esamina le conseguenze della 
vicenda presidenziale legate 
alle condizioni oggettive del 
paese, « in particolare per 
quanto riguarda lo stato del
l'economia e i suoi riflessi sul
l'occupazione dei lavoratori ». 

E' necessaria, dice la riso-j 
luzione. «una chiarificazione| 
politica ». Tale chiarificazione 
« ha come logico punto di par. 
tenza la soluzione dei proble

mi. I . 
(Segue in ultime pagina) 

Il governo se ne accorge in ritardo 

Allarme per 
il calo 

dell'occupazione 
Da marzo a dicembre '64 100.000 licenziamenti 
Impressionante riduzione delle ore di lavoro - Allo 
studio semplici misure settoriali - Intervento fi
nanziario per la Fiorentini di Roma e di Fabriano 

I gravi problemi dell'oc
cupazione nelle industrie so
no stati ieri all'esame di una 
riunione — protrattasi fino a 
tarda sera — a Palazzo Chi
gi, presieduta dall'on. Aldo 
Moro. Vi hanno partecipato i 
ministri dei dicasteri econo
mici e finanziari, il titolare 
del ministero del Lavoro, il 
governatore della Banca 
d'Italia. 

II quadro della situazione 
che è stato tracciato dal mi
nistro del Lavoro, on. Delle 
Fave, è quanto mai preoc
cupante. Secondo le cifre che 
il ministro ha illustrato ai 

i 7 1 
Il marchio 

razzista 
A Wolfsburg, la città del 

la Volkswagen, lavorano 
cinquemila immigrati ita
liani. Quattrocento, pare, 
sono riusciti a « farsi la 
macchina ». Le autorità te
desche vogliono tenerli par
ticolarmente d'occhio. Ave
vano deciso di piazzargli 
un marchio sulla targa: una 
« Z » in aggiunta all'indi
cazione della regione e al 
numero di targa. Lo stesso 
segno di identificazione sa
rebbe stato messo, poi, alle 
targhe delle auto di tutti 
gli altri immigrati, di qual
siasi nazionalità, meno che 
quella tedesca. 

A Wolfsburg, \a città del. 
la Volkswagen, le autorità 
tedesche sentono il bisogno 
di mettere la polizia in con
dizione di riconoscere più 
facilmente i « Gastarbei-
ter ». i lavoratori stranieri. 
m automobile. Questi han
no protestato e la decisio
ne. dimeno ver il momento, 
è rientrata, ti gesto resta, 
però. 

Resta la nuora, irrefre
nabile esplosione del raz
zista. del padrone razzista. 
L'immigrato in automobile 
nella culla delle automo
bili: era venuto per pro
durle: ora ci monta anche 
su! E7 un soggetto da se
gnare a dito: targa « Z -
58... », attenti, è un italia
no. un immiqrato. uno di 
quelli che quando tornano 
in Italia votano comunista. 
un sovversivo. 

« Questa casa non si af
fìtta ad italiani ». è Vavviso 
che spesso si legge giù ai 
portoni E perché non pre
pararne un altro' « Par
cheggio vietato 'alle auto 
targate Z »? Per queste si 
potrebbe pensare ad un 
pareheggio • speciale, un 
« parcheggio di concentra
mento ». Di guardiani a 
spasso, fatti su misura, ce 
ne sono in giro diversi per 
la Germania: e molti di più 
ce ne saranno dopo l'& mag
gio. quando andranno in 
prescrizione i crimini nazi
sti. 

*J 

suoi colleglli da marzo a di
cembre del 1964 si sono avu
ti nell'industria 100.000 li-
renziqinenti; il numero dei 
disoccupati alla data dell'ot
tobre scorso era di un mi
lione e 100.000 (94.000 in più 
rispetto allo stesso periodi» 
de] 1963). Più gravi ancora. 
secondo la relazione del mi
nistro, le cifre che riguar
dano la diminuzione dell'ora
rio di lavoro nelle fabbriche. 
Nei primi dieci mesi del 1964 
la cassa conguaglio (che in
terviene. appunto, nei casi 
di riduzione dell'orario di 
lavoro) aveva pagato nove 
miliardi e 880 milioni di li
re. di cui 5.073 milioni per 
l'industria e 4.807 per l'edi
lizia. Per i mesi per i quali 
mancano ancora rilevamenti 
statistici si presume un peg
gioramento della situazione 
rilevabile anche da un au
mento del numero delle per
sone che cercano lavoro al
l'estero. 

I ministri — a quanto st 
è appreso — si sarebbero 
orientati a mettere in discus
sione in un prossimo Con
siglio alcune misure che già 
ieri hanno esaminato. Questo 
misure — stando a notizie 
ufficiose — sarebbero le se
guenti. 

1) Il settore delle Impre
se a partecipazione statale 
facenti parte dei complessi 
IRI. ENI ed ENEL, dovrebbe 
divenire il fulcro di un'azione 
di emergenza mirante a dare 
nuovi ordinativi all'industria 
privata allo scopo di aumen
tare la produzione e di sal
vaguardare il livello di occu
pazione. Sembra che nella 
riunione di ieri si sia parlato 
della possibilità che le im
prese a partecipazione sta
tale diano alle industrie pri
vate ordinativi per un totale 
di 200 miliardi di lire. 

2) Per l'edilizia sarebbe 
allo studio il lancio di «car
telle di credito fondiario > 
con particolari garanzie sta
tali. 

3) Nei confronti degli 
operai colpiti da licenzia
mento sarebbe allo studio 
una misura uguale a quella 
che recentemente è stata pre
sa per gli edili: estensione a 
sei mesi del pagamento del 
sussidio di disoccupazione e 
degli assegni familiari (at. 
tualmente vengono pagati 
solo per 90 giorni). Si pren
derebbe in esame anche la 
situazione finanziaria della 
cassa conguaglio per le ridu
zioni d'orario onde far fron
te alle sue crescenti neces
sità 

I ministri hanno anche di
scusso su come impiegare — 
in interventi urgenti — lo 
stanziamento di cento miliar
di di lire a favore della pic
cola e media industria di
sposto dal decreto del quale 
ieri abbiamo dato notizia. 
Tale decreto è stato pubbli
cato dalla Gazzetta Ufficiale 

(Segue in ultima pagina) 


